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Immagini forti e belle, che rimandano ad un’immagine archetipica della femminilità: Loulan, 
una principessa di quattromila anni fa, quelle di Claudine Doury, esposte per il Si Fest 2015 
ancora il 19-20 e 26-27 settembre al cinquecentesco Monte di Pietà di Savignano.  “Loulan 
Beauty” è la storia di una lenta sparizione “nella sabbia e nel tempo, la fine di un mondo, un 
viaggio attraverso l’Asia Centrale post-sovietica e la provincia cinese dello Xinjiang”, scrive la 
fotografa parigina che dal 2002 al 2005 ha viaggiato lungo le linee migratorie del deserto del 
Loulan, nelle aree rurali del Kazakistan, dell’Uzbekistan, lungo le sponde del Lago d’Aral e 
dell’Issyk Kul in Kirghizistan, e nel Xinjiang. 

  

 

  

 
Vastissimi territori di cui ha osservato i cambiamenti sociali, geografici, urbanistici ed 
economici, innescati a partire dal crollo dell’Unione Sovietica. il suo è anche il racconto 
fotografico delle mutazioni del territorio della steppa, i processi di desertificazione, che si 
sovrappongono alla storia dell’Asia centrale del ventesimo secolo e al fallimento dell’impero 
sovietico, con l’abbandono del suo assetto urbanistico (i kolchoz e le città nuove) e la 
restituzione di una storia autoctona, di un tempo di attraversamento degli spazi lento e 
nomade, di un immaginario ritornato misterioso e inaccessibile, come quello delle città-



miraggio desertiche, mentre l’aria salata e sabbiosa della steppa sembra sfaldare i contorni di 
ogni storia, come nella foto del vecchio porto d’Aralsk (Kazakistan, 2003).   
Claudine lascia che a dare risposte siano le abitudini, le ritualità ancestrali, i gesti delle giovani 
donne che un giorno dovranno raccontarne la storia. 
Tra passato e presente, e domande sul futuro, pone al centro la storia di Loulan, riesumata nel 
delta del fiume Tieban , “antenata di quei cinesi dagli occhi verdi, gli Uygurs, di lingua turca, 
cugini deli uzbechi, che vivono nel deserto dello Xinjiang, a ovest del Paese. Loulan aveva tra i 
quaranta e i  quarantacinque anni quando morì. Indossava un abito e scarpe di pelle e aveva 
lunghe trecce, le stesse che portano oggi le giovani donne delle steppe”. 

  

 

  

 
Fotografa dell’Agence VU’, la Doury, prima di iniziare a fare scatti professionalmente, ha 
praticato per molti anni il mestiere di Photo Editor. Come fotografa ama lavorare su progetti 
a lungo termine, che toccano concetti di memoria e di transizione, soprattutto quello 
dell'adolescenza, Nel 1999 ha ricevuto il Leica Oscar Barnack Prize e un premio World Press 
per il reportage “Peuples de Sibérie”. Nel 2004 ha ottenuto il premio Niépce per il suo corpus 
di lavoro. Lo stesso anno “Artek, un'estate di Crimea” è stato pubblicato  presso le edizioni de 
la Martinière. Anche “Loulan” è diventato un libro presso l’Editons du Chène. Le sue immagini 
fanno parte di molte collezioni pubbliche e private come la Fond National d'Art 
Contemporain, le Musée de l'image de Braga, l'Imagerie a Lannion, la Artothèques de la 
Rochelle et de la Roche-sur-Yon e l’Agnès B. Collection.   



 “MI sono portata per lavorare nella ex Unione Sovietica, soprattutto in Siberia e in Ucraina, 
dove ho trovato i soggetti dei miei primi due libri”, spiega.  “Sempre di più mi sono 
interessata ad un luogo chiamato "Asia centrale", la sua gente, e la relazione tra nuove 
repubbliche e l’Unione Sovietica. Un sacco di cambiamenti stavano accadendo in quei luoghi 
intorno al 2002 e così ho voluto essere lì in quel momento particolare di mutazioni, alla ricerca 
di tracce di un impero di fuga, come una sorta di alfabeto per  capire quei vasti luoghi 
dall’aspetto ancestrale. Volevo conoscere le diversi persone che vi abitavano, da dove sono 
venuti e come erano stati separati gli uni dagli altri, come il paese è stato suddiviso in nuove 
regioni e, infine, in stati. 
Quando ho trovato l'esistenza  di una mummia denominata "Loulan Beauty" è stato come se 
avessi improvvisamente trovato la chiave per la mia ricerca. Con i suoi lunghi capelli 
intrecciati come un sacco di ragazze giovani in giro, è apparsa a me come la madre di loro 
tutti” (“Ma mère”,  2003, “Malika”, Samarcanda, 2004).   

  

 

  

 
I ritratti delle ragazze, prese da vicino, sono una punteggiatura in questo progetto: i tempi 
silenziosi e colmi di interrogativi.  Da Loulan a noi ... Quattromila anni in mezzo, al di là di tutti 
i cambiamenti politici.  “Ho fotografato Mokhinour con l'uniforme della scuola.  Tutte le 
ragazze in Uzbekistan indossano uniformi a scuola, esattamente come si usava fare in tutta la 
Unione Sovietica, e ogni città ha ancora il suo proprio colore.  Le altre ragazze sono ritratte 
nei loro vestiti fatti in casa, che li collega con la tradizione orientale. Per me è davvero 



fotografia documentaria, ma in un modo lirico, avere qualcosa a che fare con la mia poesia più 
di documentario puro.  Io voglio essere coinvolta con i miei oggetti, una cosa molto 
importante per me è quello di entrare in contatto con la gente sulla strada.  A volte è come se 
riconoscessi persone, eventi, cose che avevo già in mente prima di iniziare”.    
La qualità fotografica e la cifra narrativa delle foto dell’autrice, creano, anzitutto, un’armonia 
perfetta, ha sottolineato Leonello Bertolucci su “Il fatto quotidiano”.   
“Ma c’è un altro aspetto che emerge dal suo percorso umano e fotografico”, aggiunge. 
“Claudine Doury racconta di vite e luoghi in bilico nel passaggio tra passato e incerto futuro: 
fotografie apparentemente rarefatte, in realtà densissime di storie – le donne vere 
protagoniste – con qualcosa di misterioso e ancestrale ad aleggiare su tutto. Un tempo 
sospeso nell’attesa di qualcosa, forse di un ritorno a un qualche antico mito. come in 
‘Matrimonio in abito tradizionale a Barskoon’ (Kirghizistan, 2004). Tutti i suoi progetti 
fotografici durano anni, sono lenti nella genesi e nella risultante visione. Che poi, avere la vita 
davanti, è la vera scelta esistenziale di ogni fotografo”. 

 

 

 
 
 

  

 


